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Quando le toghesembranospiedelKgb

Fabrizio De Feo
daRoma

�Gianfranco Fini fa sul serio.
E dopo aver annunciato il nuovo
cambio di marcia e l’aggiorna-
mentodell’identitàdiAlleanzaNa-
zionale, avvia le grandi manovre
chedovrannocondurreal traguar-
do del Partito Popolare Europeo.
Le prime tappe di avvicinamento
sono già segnate. «Chiederò al
partito di dare vita a settembre a
tremomenti di confronto con real-
tà esterne ad Alleanza Nazionale

e al centrodestra come il volonta-
riato, l’associazionismo, le parti
sociali e i produttori di ricchezza,
ilmondoaccademico equello gior-
nalistico.Mi pare che siamo parti-
ti con il piede giusto. Si entra in
una nuova era» annuncia il presi-
dentediAnalla fine della riunione
dell’esecutivo.
«Sonomolto soddisfatto -diceFi-

ni - perché il dibattito è decollato e
quindi l’obiettivo che ci eravamo
posti è stato raggiunto. Natural-
mente il dibattito continua perché
non ho la presunzione di averlo
esaurito in questa settimana». Su
un punto, però, il leader di An ha
le idee chiare: la discussione do-
vrà allargarsi al di fuori del peri-
metro di Via della Scrofa e della
stessa Cdl affinché la svolta non
rimanga stampata soltanto sulla
carta del documento programma-
tico messo nero su bianco il 18 lu-
glio scorso. Una linea che il parti-
to, praticamentenella sua interez-
za, è pronto a sposare senza trop-
pi distinguo attraverso le sue va-
rie rappresentanze interne. La di-
scussione, insomma, è avviata e
domanipomeriggio e venerdìmat-
tina i deputati e senatori di An si
riuniranno a palazzo Marini per
discutere del documento di Fini in
un incontro organizzato da Silva-
no Moffa a cui l’esecutivo ha affi-
dato il compito di studiare la nuo-
va forma da dare al partito (Alfre-
do Mantovano si occuperà del co-
dice comportamentale). Ieri, poi,
è arrivato un entusiasta via libera
alla svolta europea da parte delle
donne di An, riunite all’Hotel Na-
zionale di Roma. È la coordinatri-
ce rosa del partito ad offrire il pie-
no sostegno al leader, a proporre
«un’internazionale delle donne
moderate» e ad annunciare un in-
contro che si terrà in autunno in
Spagna con le donne del Pp iberi-
co per intraprendere un percorso
comune. Coglie la palla al balzo
Fini, che scherza: «Se mi volete
vengo con voi...».
In questo clima di consenso al-

largato l’unica vera spina resta
per il presidente di An quella di
Francesco Storace. La frattura tra
i due dirigenti, per il momento, è
ancoradistante dauna ricomposi-

zione. L’ex ministro della Salute
ieri mattina in segno di protesta
con il Secolo d’Italia ha deciso di
disertare anche l’esecutivo di An.
Motivo della mancata partecipa-

zione «un incomprensibile corsi-
vo di Flavia Perina (il direttore del
Secolo, ndr)». «Nemmeno il più fa-
zioso giornale di corrente avrebbe
maipubblicatoundocumentopoli-

tico sotto il titolo: “Censura? giudi-
cate voi”», scrive in una nota l’ex
governatore del Lazio, facendo ri-
ferimentoalla scelta compiutadal-
l’organo del partito che ieri ha

pubblicato il testo integrale del do-
cumento redatto da Storace a Ca-
maldoli, dopo la versioneconalcu-
ni tagli andata in pagina qualche
giorno fa.
«Cercheròdi capire le sue ragio-

ni, ci parlerò personalmente, vo-
glio che il partito sia unito» com-
menta Fini durante l’esecutivo.
Poi, parlando con i giornalisti, ag-
giunge: «Da giornalista professio-
nista, ritengo che il Secolo d’Italia
non abbia sbagliato. Rispetto le
opinioni di Storacema ilmodomi-
gliore per affrontare questo pro-

blema è far giudicare i lettori del
Secolo». Ma Francesco Storace,
contattato telefonicamente, spie-
gadi nonessered’accordo: «L’opi-
nione giornalistica è sbagliata. Un
documentopoliticonon si può inti-
tolare Censura, giudicate voi. Mi
dispiace che Fini confermi la linea
giàportata avanti dal suoportavo-
ce che ha detto che ognuno ha lo
spazio che si merita. Sono sempli-
cemente dispiaciuto - continua
l’esponente del partito di Via della
Scrofa - di quanto sta accadendo e
che non penso di meritare».

Magistraturaeservizi se-
greti amano lo scontro
frontale com'è accadu-

to dagli anni '70 fino alla fine
dei '90. Qui non entriamo nel
merito della vicenda di Milano
che, per quanto ne sappiamo,
potrebbeessereancheunasce-
neggiata per portare al sicuro

un agente degli Usa, lasciando
crederechesiastatorapito.Os-
serviamochegliattritihannosi-
noramantenutonetta ladistin-
zioneframagistraturaeservizi
segreti, che non vanno confusi
conla«poliziasegreta». Iservi-
zi segreti di fronte a un reato,
passano la palla allamagistra-
tura e sonoquindi unamanife-

stazionedellecapacitàdidifesa
dellademocrazia.Lapoliziase-
greta,comeilKgb,èinveceuna
tipica risorsa delle dittature, le
quali fanno conto su tali appa-
rati per individuare il dissiden-
te e neutralizzarlo senza solu-
zione di continuità, mediante
gulag,rapimento,omicidio,sui-

cidio, arresto senza
imputazione, pro-
cesso farsa, ascolto
clandestinodelleco-
municazioni,distru-
zione delle relazio-
ni sociali del dissi-
dentemedianteper-
secuzione, calun-
nia, diffamazione,
campagne di stam-
pa,indaginiartefat-

teecosì via.
A parte gulag, rapimento e

omicidio, il lettore che vada in-
dietro con la memoria troverà
nelle pieghe di Tangentopoli
non poche analogie. Abbiamo
avutomigliaiadi indagati lacui
vita, politica e civile, è stata di-
strutta per poi scoprire che,
asceso il calvario, il condanna-

tononmeritava la crocealla fi-
ne d'un iter giudiziario funzio-
nalmente lungo. Tante scuse,
selescusesonostatefatte,etut-
toè finito lì.
Questo nuovo livello di scon-

trofraservizidisicurezzaema-
gistratura ha connotati del tut-
tonuovi.Unapartenontrascu-
rabiledellamagistratura,dimo-
strandodiavere lapienadispo-
nibilità dellemetodiche di con-
trollo e di intercettazione, fino
al punto da aggiogare quelli
cheerano i servizi di sicurezza,
fa un salto di qualità in linea
con l'evoluzione - o l'involuzio-
ne - che lamagistratura requi-
rente avviò dai tempi di Tan-
gentopoli. Oggi una parte della
magistratura requirente può
operare con imetodi più pene-
trantidellapoliziasegreta.
Si realizzaunosconfinamen-

to nei poteri dell'esecutivo, su-
bordinando operativamente il
servizio di sicurezza che in ori-
gine agiva in autonomia ma
agliordinidelgoverno,allosco-
po di spazzare i pericoli insor-
genti sul confine tra «legale» e

«illegale», senza costringere lo
stessogovernoadassumerede-
cisioniantidemocraticheopoli-
ticamente insostenibili. Ha
scritto recentemente l'avvoca-
to Ugo Scuro su l'Opinione: «L'

autonomia non si esprime co-
me scheggia impazzita, avulsa
dalla realtà dello Stato, poten-
zialmente pericolosa. Si espri-
mecomerealtàstrutturata,im-
permeabile ad interferenze
esterne,complessanelsuoam-
bito, autosufficiente per le fun-
zioni assegnate, gerarchica-
menteordinataalsuointernoe
sottopostadirettamenteallapo-
litica.Dallapolitica tuttodipen-
de, dall'ordinamento dei tre
classici poteri dello Stato (legi-
slativo, esecutivo, giudiziario)
airappresentantidellapolitica,
che rivestono il ruolo senza co-
stituirne l'essenza, ai cittadini
delloStato,aiquali iprincipior-
dinamentali riservano le scelte
ordinarieesupreme,vuoidiret-
tamente tramite l'istituto refe-
rendario e il diritto di supplen-
za,vuoi indirettamentetramite
i rappresentantieletti».
Che cosa fare per la sicurez-

za del Paese è responsabilità
delgovernonondellamagistra-
tura, ma quando questa alla
suacontroversaautonomiaisti-
tuzionale aggiunge quella che

le deriva dalle metodiche delle
polizie segrete, c'è pericolo di
spappolamentodellademocra-
ziagiàmalata.
Per tentare di descrivere

quello che ci attende, osservia-
mo che l'equilibrio di potere in
Unione Sovietica era fondato
sutrepilastri:ilPartito(comuni-
sta, ovviamente), il
Kgb, l'Armata ros-
sa.
Il Partito non po-

teva esistere senza
la repressione del
dissenso esercitata
dal Kgb. A sua vol-
ta, il Kgb prospera-
va sul consenso or-
ganizzatodal Parti-
to comunista. L'Ar-
matarossa, controllatadaPar-
tito e Kgb, impediva all'uno e
all'altrodiprevaricare.
In Italia esiste il partito tra-

sversale che crea consensoe vi
sono settori di magistratura-
Kgb che soffocano il dissenso.
L'Armata rossa delle polizie è
datemposotto il controllodella
magistratura. Le analogie col

modello sovietico, non esatta-
mentesovrapponibili, sonotut-
tavia persino più inquietanti,
mentre i cosiddetti servizi se-
greti, persa ogni connotazione
militareestipatidipolizie-poli-
ticamente e operativamente
controllate, lo ripetiamo, dalla
magistratura requirente - si
consumano in guerre intestine
per spartirsi un potere oramai

transitato nelle procure. Se
una procura intercetta i vertici
di un servizio segreto significa
che una parte considerevole di
quel servizio risponde alle pro-
cure e non ai vertici del servi-
zio. E una magistratura che
controllasse i servizi segreti sa-
rebbe una polizia segreta più
preoccupantedelKgb.

L’AnmchiedeaiutoaNapolitano
perfermarelariformadiCastelli

Il sindacatomagistrati invoca lo stop
alle disposizioni «piùmortificanti»

IL CONFLITTO MAGISTRATURA-SERVIZI

Slitta l’audizione
di Pollari al Copaco

VERTICE AL QUIRINALE SULLA GIUSTIZIA

Anna Maria Greco
daRoma

�Preoccupato per le promes-
se mancate del governo Prodi, il
vertice dell’Anm cerca una spon-
danelQuirinale. Lagiuntadell’as-
sociazione dei magistrati coglie
l’occasione dell’incontro di augu-
ri al presidente Giorgio Napolita-
no, per un settennato «fervido e
ricco di opere», e mette sul tavolo
le sue due grandi preoccupazioni.
Laprimaeprincipa-
le è la richiesta di
bloccare le«disposi-
zioni più negative e
mortificanti» della
riformaCastelli sul-
l’ordinamento giu-
diziario. La secon-
da riguarda l’effi-
cienzadellamacchi-
na-giustizia e la ra-
gionevole durata
dei processi e fa eco
all’appello che lo
stesso Capo dello
Stato ha lanciato a
giugno alle toghe,
presiedendo per la prima volta il
Csm.
Un incontro di un’ora, sul Colle,

in un clima che il «sindacato» dei
magistrati definisce «cordiale e

molto franco», oltre che «positivo
e per noi soddisfacente», compli-
mentandosi conNapolitano per la
sua «straordinaria informazione,

attenzionee compe-
tenzaanche sui pas-
saggi più specialisti-
ci dei temi affronta-
ti». Ma alle spalle
del colloquio ci sono
forti tensioni che
percorrono le cor-
rentidelle toghe, tut-
te insoddisfatte per
ilmancato interven-
to con decreto-leg-
ge delministro della
Giustizia, Clemente
Mastella, che giudi-
ca la riforma da so-
spendere, corregge-

re,manon«demolire»; edei parti-
ti dellamaggioranza chenon sem-
brano ansiosi di prendere di petto
i problemi dell’universo giudizia-
rio. Infatti, 12 giorni fa l’Anm ha

minacciatouno scioperoa settem-
bre, che Mastella vorrebbe a tutti
i costi evitare, se la moratoria del
nuovo ordinamento giudiziario
non sarà approvata entro il 4 ago-
sto. Una data che è dietro l’ango-
lo. Sarebbe il quinto sciopero per
avversare queste norme, il primo
contro il governo Prodi, dopo i
quattro contro il governo Berlu-
sconi.
ENapolitano chepuò fare?Mol-

to, sia come capo dello Stato che
ha scelto un profilo politico, che
come presidente dell’organo di
autogoverno delle toghe. Ecco, al-
lora, che l’associazione cerca il
suo appoggio, malgrado le criti-
che espresse dal Capo dello Stato,
sempre a palazzo de’ Marescialli,

sullo strapotere delle correnti che
danneggia, ad esempio, la corret-
tezza e rapidità delle nomine ai
vertici degli uffici e la raccoman-
dazione di «rimanere nei limiti»,
non fare battaglie corporative ma
di aprirsi al dialogo con la politi-
ca, nell’interesse del Paese.
Sono il segretario dell'AnmNel-

lo Rossi e il presidente Giuseppe
Gennaro ad esporre a Napolitano
i nodi da sciogliere. «Abbiamo ri-
badito al presidente della Repub-
blica - dichiara Rossi - che i magi-
strati sono i primi a volere una ri-
forma dell'ordinamento,ma sem-
bra necessaria al momento una
sospensionedi carattere tempora-
neo per consentire al legislatore
di riscrivere leparti della leggeCa-

stelli che non essendo vive e vitali
non sono assolutamente in grado
di funzionare». Questo, non per
bloccareogni innovazione, assicu-
rano imagistrati,maperpoter in-
trodurre quelle correzioni, anche
«radicali», necessarie per realiz-
zare «una vera riforma».
Quanto alla questione della fun-

zionalità della giustizia, il discor-
so riferito dal segretario dell’Anm
èquesto: «Se è veroche laCostitu-
zione, con l'articolo111,hagaran-
tito ai cittadini italiani una ragio-
nevole durata dei processi occor-
re che questa promessa venga re-
alizzataattraversomisurenorma-
tive e finanziarie che snelliscano
l'efficienza della macchina giudi-
ziaria».
Chiuso l’incontro al Quirinale,

l’Anm apre un altro fronte di at-
tacco al governo, sul decreto-Ber-
sani per la competitività. Il bloc-
co delle spese di giustizia (le anti-
cipazioni da parte degli uffici po-
stali) dev’essere rimosso al più
presto, afferma una nota rivolta
ai ministeri dell’Economia e del-
le Finanze, che esprime «viva
preoccupazione sui tempi di at-
tuazione delle nuove istruzioni
per attivare le “ordinarie proce-
dure stabilite dalla contabilità ge-
nerale dello Stato”».

I L D I B A T T I T O

Lo scontro tra le Procure
e l’intelligence stavolta
palesa il rischio di uno
sconfinamento di poteri

L’ex vicepremier indica ai suoi le tappe verso il nuovo soggetto e chiede per settembre tremomenti di confronto con realtà esterne al centrodestra

An, Fini lancia l’operazione «Partito popolare»
Il leaderdopo lapresentazionedel documento sulla svolta: «Iniziaunanuovaera».MaStoracediserta l’esecutivoperpolemicaverso il «Secolo»

«Ladiscussione
deveallargarsi al
volontariato eal

mondo accademico»

È saltata ieri «per esigenze operati-
ve» l'audizione del direttore del Si-
smi Niccolò Pollari fissata al Copa-
co sul caso Abu Omar. La commis-
sionedicontrollohainveceascolta-
to il segretario generale del Cesis,
Emilio Del Mese. Durante l’audizio-
ne, Del Mese ha assicurato che il
caso Abu Omar non ha creato al-
cun«trauma»neirapporticonl'intel-
ligencedeiPaesiamiciehaparlato
di una «perfetta collaborazione»
conflussidi informazionicheprose-
guono«inmodocostante».

CASO ABU OMAR

La guerra delle
intercettazioni ha

inquietanti analogie
con il sistema sovietico

L’exgovernatore
del Lazio: sono
dispiaciutoper la
censura subìta

PRODI PORTA AL VERTICE DI MILANO SOLO PROMESSE
Luci e ombre sul «tavolo Milano» battezzato ieri dal presidente del Consiglio Romano Prodi. Al vertice in Prefettura hanno preso parte il governatore della
Lombardia Roberto Formigoni, il presidente della Provincia Filippo Penati e il sindaco di Milano Letizia Moratti. Il sindaco ha invocato una legge speciale per
Milano «che semplifichi le procedure decisionali per affrontare in modo concreto e urgente lo sviluppo del territorio». Il governatore Formigoni è apparso
scettico: «Non posso dirmi soddisfatto o insoddisfatto, è troppo presto. Valuteremo i fatti concreti». Molte le critiche dalla Cdl: «È penoso il modo con cui il
governo cerca di riconciliarsi con il nord del Paese» ha commentato il senatore azzurro Maurizio Sacconi  [FOTO: INFOPHOTO]

COLLE Giorgio Napolitano

LA MORATTI CHIEDE UNA LEGGE SPECIALE

PIERO LAPORTA

P O L I T I C O
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